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Quanto e come si spende 
Poco (8.600 miliardi nell'85) e non bene 

SAPERE E PRODURRE / 2 

N EGLI ULTIMI anni il rapporto tra 
ricerca e produzione è sostanzial
mente mutato: •Rispetto ai decen
ni passati — dice il professor Aldo 
Romano, dell'Università di Bari — 

sfamo passati da una fase in cui la ricerca 
forniva un sostegno allo sviluppo economico 
ad una situazione in cui i progressi nella 
scienza e nella tecnologia hanno un effetto di 
vero e proprio trascinamento dello sviluppo: 
Il sistema industriale italiano, sia pure con 
ritardo rispetto ad altri paesi industrializza
ti, ha avvertito l'esigenza di aumentare la 
sua capacità di impadronirsi dei risultati 
scientifici, anche rivolgendosi più sistemati
camente ai centri della ricerca universitaria. 

Una analisi esauriente di questo fenomeno 
ancora non esiste: è in còrso da parte del Cnr 
una specifica indagine a cura dell'Istituto di 
studi sulla ricerca e documentazione scienti
fica diretto dal professor Paolo Bisogno, i cui 
risultati dovrebbero essere resi noti nei pros
simi mesi. 'Abbiamo inviato due questionari 
a 2500 indirizzi universitari e a 800 aziende 
qualificabili come innovative — dicono Sve-
va Avveduto e Alberto Silvani, ricercatori del 
Cnr — con l'obiettivo di ottenere un censi
mento attendibile delle iniziative di collabo
razione, delle loro caratteristiche e finalità, 
del loro risultati. Voghamo anche ottenere 
maggiori elementi di valutazione sul ruolo 
delle strutture pubbliche di ricerca, in parti
colare il Cnr, e sulla validità per il nostro 
paese di avviare esperienze condotte all'este
ro, come quella dei "parchi scientifici", di cui 
si discute molto, ma spesso con confusione: 

1 dati certi su cui ragionare riguardano in 
sintesi la spesa per ricerca e sviluppo finan
ziata dalle strutture pubbliche e dalle azien
de: in Italia si tratta di circa 8.300 miliardi 
nel 1984, saliti a circa 8.600 nell'85 di cui circa 

il 50 per cento proviene dal settore pubblico e 
l'altra metà dal sistema delle imprese. Una 
analisi qualitativa è estremamente ardua, 
proprio perché nemmeno gli strumenti pub
blici di finanziamento prevedono adeguate 
strategie di valutazione e di controllo, men
tre tutto il sistema è frammentato. 

Queste cifre, Inoltre, vanno lette con atten
zione: il sistema delle imprese comprende In
fatti l'Enel e le aziende a partecipazione sta
tale. Tolte queste voci gli investimenti priva
ti si riducono a circa il 27% del totale (sem
pre riferendosi all'84) e bisogna tener presen
te che per l'innovazione e la ricerca le Impre
se usufruiscono dei finanziamenti del fondo 
Imi e del fondo Innovazione disciplinati dalla 
legge «46». 

Sul funzionamento di questa legge, in par
ticolare, è aperto un dibattito che se ricono
sce da un lato l'importanza di un provvedi
mento che negli ultimi due o tre anni ha con
tribuito in modo significativo a incentivare 
l'innovazione nel nostro sistema industriale, 
ha rivelato dall'altro difetti gravi di disorga
nicità e di lentezza. 

Il recente -Rapporto sull'industria e la po
litica industriale italiana, a cura del Centro 
Europa ricerche (Cer) e dell'Istituto per la 
ricerca sociale (Irs) sottolinea con forza l'ar
retratezza della situazione italiana sia per la 
scarsità delle risorse destinate all'innovazio
ne e alla ricerca applicata, sia per l criteri 
inadeguati seguiti nella destinazione del fi
nanziamenti. 

Sarebbero necessarie — nota il Cer — una 
alta selezione degli interventi e una gestione 
basata su una forte competenza dell'ammi
nistrazione. Invece la situazione attuale è ca
ratterizzata dall'esistenza di due fondi mini
steriali sovrapposti e un complesso di tre 
provvedimenti di legge emanati per obiettivi 
diversi e non coordinati tra loro. Le compe-

Pareri unanimi: scarse le risorse destinate 
all'innovazione e alla ricerca applicata - Mancano 

interventi coordinati che diano funzionalità 
allo strumento indispensabile per compiere 

il salto di qualità - L'esperienza della legge «46» e 
le nuove proposte - Un censimento promosso dal Cnr 

tenze sono frammentate tra l ministeri del
l'Industria, della Pubblica Istruzione e della 
Ricerca. 

Se esaminiamo l dati relativi al funziona
mento del Fondo innovazione regolato dalla 
legge «46» — il meccanismo che forse ha ri
sposto di più alle esigenze — notiamo co
munque alcuni notevoli scompensi. Al 1° 
marzo del 1985 erano stati deliberati 414 pro
grammi per un totale di 1691 miliardi di Im
pegno finanziario. DI questi stanziamenti la 
maggior parte sono indirizzati al settori del
l'automobile e della componentistica (567 
miliardi) e all'elettronica (549 miliardi).!! 
gruppo Fiat ha beneficiato in larga misura di 
questi sostegni, ma non è chiaro — al pari di 
quanto sembra avvenire per altre aziende — 
in che misura questi fondi siano davvero de
stinati ad attività tecnologicamente «di fron
tiera». Il fondo, inoltre, non ha dato I risultati 
sperati per il sostegno alla piccola e media 
impresa: l'impegno finanziario a questo pro
posito riguarda solo 231 del 1691 miliardi pri
ma ricordati. 

Nasce anche da queste valutazioni una 
proposta di legge avanzata dal Pel (per pro
muovere la ricerca, l'innovazione e lo svilup
po delle produzioni avanzate) che di fatto 
suggerisce un radicale riordino dell'espe
rienza della legge -46» e che si accompagna 
ad un altro disegno di legge presentato dal 
Pei — l'unico su questo problema — per ri
considerare completamente l'organizzazione 
della ricerca scientifica. 

«J capisaldi delle nostre proposte — dice 
l'on. Cuffaro, responsabile per la ricerca del
la Direzione del Pel — si possono riassumere 
così: per quanto riguarda i fondi per l'inno
vazione si tratta di andare ad una unifi
cazione, una semplificazione delle procedu
re, soprattutto a favore della piccola e media 
impresa e della cooperazione, e ad una più 

precisa finalizzazione nel contenuti, unita al
la possibilità reale di controllare l'utilizzo e I 
risultati degli Investimenti: 

Questo miglioramento quantitativo e qua
litativo nel trasferimenti alle imprese per 
l'innovazione va però inserito in un generale 
riordino del settore della ricerca. 'Noi propo
niamo — spiega ancora Cuffaro — la costitu
zione di un unico ministero della ricerca 
scientifica e tecnologica, con la costituzione 
di una apposita commissione parlamentare, 
che oggi non esiste, e la creazione di un con
siglio nazionale della scienza e della tecnolo
gia. Ciò al fine di garantire quella capacità di 
programmazione per grandi progetti nazio
nali che oggi manca. Anche la struttura della 
spesa pubblica dovrebbe essere semplificata 
e razionalizzata. Si tratta di assicurare all'u
niversità le risorse per proseguire con certez
za e libertà 1 suoi programmi scientifici, e di 
finanziare con criteri di maggiore finalizza
zione la ricerca applicata e i programmi per 
l'innovazione che coinvolgono lo Stato e le 
imprese. Inoltre è ormai indispensabile e ur
gente metter mano al riordino degli enti e 
degli istituti pubblici di ricerca, a partire dal 
Cnr e dall'Enea: 

Proprio in questo periodo è aperta una di
scussione tra l'opposizione comunista e il go
verno sul disegno di legge sostenuto dal mi
nistro della Ricerca, Granelli, a proposito di 
una parziale riforma del comitati del Cnr. Il 
Pei sostiene che va colta l'occasione per un 
riaspetto profondo e definitivo del principale 
ente di ricerca pubblico. Il confronto è aperto 
anche sul destino dell'Enea (l'Ente nazionale 
energie alternative), con l'emergere di posi
zioni comuni nella sinistra (Pei e Psi) a pro
posito di un migliore inquadramento di tutto 
il personale pubblico della ricerca. 

Alberto Leiss 
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UN QUADRO DI DEBOLEZZA 
Un modo per individuare la debolezza e arre

tratezza del sistema industriale italiano sul 
fronte dell'innovazione si ottiene dividendo i 
comparti manifatturieri in quattro grandi 
gruppi che si definiscono per le caratteristiche 
dei prodotti, i rapporti col mercato e le modali
tà dei cicli produttivi. Dì fronte ai principali 
paesi industrializzati l'Italia offre gii indici piti 
alti per i settori tradizionali (imprese dipen
denti dall'esterno per i fattori tecnologici, la cui 
vitalità è più basata sulle capacità di immagine 
e di commercializzazione) e per settori specia-
lizzati nell'offrire risposte puntuali alle specifi
che richieste degli utilizzatori. Denuncia inve
ce gli indici più bassi per i settori cosiddetti 
•sciencebased» (in nero nella tabella), collocati 
cioè sulla frontiera tecnologica, fornitori di in

novazioni per tutto il sistema, caratterizzati da 
investimenti in ricerca e sviluppo nettamente 
superiori alla media. Questa lettura della strut
tura produttiva italiana conferma la negativi
tà della tendenza seguita anche negli anni re
centi verso strategie di razionalizzazione e ri
strutturazione che hanno guardato più all'in
novazione «di processo» che «di prodotto», uti
lizzando le possibilità tecnologiche prevalente
mente per ridurre i costi e il personale, e au
mentare la produttività. Una strategia delle 
aziende che, in assenza di una incisiva politica 
industriale, ha mantenuto e forse peggiorato il 
profilo basso della struttura produttiva nazio
nale sullo scenario mondiale. 

Fonte: rapporto sull'industria a cura di Cer e 
Irs 

L'iniziativa 

Come si muove Tiri - Colloquio con l'ingegner 
Alessandro Ovi: tre linee operative 

che puntano su progetti comuni con università 
e Cnr con la promozione di «centri per 

l'innovazione» e di «poli scientifici e tecnologici» 

L'INIZIATIVA nata 
dall'industria pub
blica con maggiore 
ambizione strategi
ca in direzione di 

un più organico rapporto 
con la ricerca universitaria è 
forse la scelta dell'Iri di 
creare una serie di «consor
zi» in alcune città italiane, 
nell'ambito di una conven
zione-quadro definita nei 
mesi scorsi col Cnr. 

L'ingegner Alessandro 
Ovi, assistente diretto di 
Prodi, ricorda che la con
venzione tra Iri e Cnr preve
de sostanzialmente tre 'li
nee operative: la definizio
ne di progetti di ricerca co
mune, col coinvolgimento 
delle università; l'utilizzo 
congiunto di personale e 
strutture delle aziende Iri e 
del Cnn la promozione e la 
nascita di «centri per l'inno
vazione» di «poli scientifici e 
tecnologici» sul territorio 
nazionale, aperti ad altre in
dustrie e enti di ricerca. 

Gli stanziamenti iniziali 
previsti per queste iniziative 
assommano a poche centi
naia di milioni, e possono fa
cilmente indurre a valuta
zioni riduttive. Tuttavia Tiri 
— stando alle parole di Ovi 
— sembra credere con con
vinzione alla validità di un 
approccio gradualistico, as
sai «realistico» ma anche ben 
determinato e programma
to. 

In questi mesi sono già 
stati approvati «consorzi» a 
Genova, Milano, Trieste, 
Roma. Catania. In genere 
fanno parte di queste strut
ture, oltre all'In — e in certi 
casi le sue aziende (a Genova 
per esempio si tratta del
l'Ansaldo e dell'Elsag) — le 
locali Università, le Camere 
di commercio, strutture di 
promozione come la Spi (Iri) 
o collegate alle Regioni (è il 
caso della lombarda Finca-
pltal, che interviene per il 
sostegno finanziario all'in» 
novazione). 

Qual è lo scopo di questi 
•consorzi ricerche»? 

'All'inizio — spiega anco
ra Ovi — avranno compiti di 
promozione e informazione, 

volti a sollecitare collabora
zioni più organiche tra uni
versità e industria, a favori
re il trasferimento di tecno
logia, soprattutto verso quei 
settori di piccola e media in
dustria che incontrano 
maggiori difficoltà ad acce
dere ai risultati della ricerca 
per l'innovazione. Solo in un 
secondo tempo a livello loca
le l'operato dei consorzi po
trà condurre alla creazione 
di veri e propri 'parchi 
scientifici; a strutture nuo
ve con attività di ricerca e di 
produzione. È indispensabi
le — sostiene ancora l'assi
stente del professor Prodi — 
che prima vengano definiti 
nelle principali città almeno 
uno o due grandi progetti di 
ricerca che vedano la pre
senza comune dell'universi
tà e delle aziende. Credo che 
vada scongiurato il pericolo 
di finanziare la creazione di 
scatole vuole. Prima dob
biamo pensare ai contenuti: 

L'idea viene riassunta così 
da Ovi: 'È un po' come dire 
che l'aspetto "software" del 
polo scientifico e tecnologi
co deve precedere e guidare 
l'aspetto "hardware": 

Ci sono almeno altri tre 
concetti svi quali il rappre
sentante dell'Iri insiste con 
forza: l'iniziativa del mag
giore 'imprenditore pubbli
co» del paese deve tendere a 
tcreare una refe» soprattutto 
in termini di servizi, oppor
tunità per altre aziende, 
coordinamento tra i vari 
progetti, assistenza nell'ac
cesso ai finanziamenti pre
visti dalle leggi vigenti. In 
secondo luogo viene sottoli
neata l'esigenza di una 'mo
bilitazione organica di risor
se umane e dell'adeguato 
sostegno a politiche di for
mazione. Infine, si tratta di 
programmi e interventi 'ag
giuntivi* rispetto alle realtà 
industriali e scientifiche esi
stenti e operanti. 

— La presenza delle 
aziende dell'Iri che operano 
sul terreni produttivi più 
avanzati, con la relativa 
struttura di laboratori e cen
tri di ricerca, rappresenta In 
quest'ottica »una base con
creta da cui partire». 

— Sulla possibilità di atti
vare interventi più cospicui 
sembra trasparire dall'In 
un certo scetticismo. Vengo
no indicate le difficoltà~fi-
nanziarie dell'istituto e 
quindi l'impossibilità — ol
tre che forse l'inopportunità 
— di investimenti diretti 
maggiori. D'altra parte la 
responsabilità di definire un 
quadro programmatico più 
adeguato — si fa capire con 
chiarezza — spetta agli or
gani di governo, ai ministeri 
della Ricerca, dell'Industria 
e della Pubblica istruzione. 

'Strategie più incisive? 
Sarebbe già molto — dice 
Ovi — trovare le persone di
sponibili. attivare la forma
zione dei nuovi quadri ne
cessari, aumentare e selezio
nare l fondi che vengono de
stinati all'innovazione. Non 
è un mistero che oggi molti 
di questi fondi rimangono 
inutilizzati. Mentre le azien
de, anche le nostre, si la
mentano dell'eccessiva lun
ghezza delle procedure. Per 
ottenere i finanziamenti 
previsti dalla legge 46(fondi 
Imi per l'innovazione; ndr) 
ci vogliono due anni: e que
sto è un campo in cui la ve
locità è fondamentale: 

Da parte sua Tiri ritiene 
che ci voglia almeno un an
no perche i «consorzi» attiva
ti nelle varie città (oltre a 
quelle citate all'inizio il pro
gramma prevede iniziative 
anche a Torino, Bologna. 
Padova, Pisa, Bari e Napoli) 
definiscano i maggiori pro
getti di ricerca e intervento, 
e si possa quindi passare alla 
verifica concreta dell'oppor
tunità di investimenti mag
giori e di piani di intervento 
di tipo infrastnitturale. 

Si tratta di verificare se 
questa strategia gradualisti
ca lanciata dall'lri conqui
sterà davvero qualche chan
ce per la struttura produtti
va e scientifica nazionale, di 
fronte al dinamismo che sul
la frontiera dell'innovazione 
dimostrano di mese in mese 
I grandi gruppi che operano 
sui mercati mondiali e le po
litiche statali del Giappone e 
degli Usa. 

a. I. 

Tav.1-Spese per ricerca nel gruppo IRI nel 19B4- Lire miliardi 

Elettronica 180,4 • 

Radiotelevisione 10,7 

Siderurgia 96,2 

Informatica 11,8 
i*jì»'V- sfiorì fi 

TLC186 _ / 

• Infrastrutture 7,6 

-Meccanica 531,4 

-Cantieristica 28,7 

Totale spesa gruppo IRI 1059,5 

Tav.2-Addetti alla ricerca nel gruppo IRI a fine 1984-Distribufione per settori 

—-—-—---—-—------—— Cantieristica 583 Siderurgia 842 

Radiotelevisione 157 \ l 

Elettronica 2.415 

Informatica 169 

-Meccanica 4.365 

Infrastrutture 48 

-TLC 2.951 
Totale addetti gruppo IR111.530 

Nota: addetti espressi in unità equivalenti a tempo pieno. 

IN CIFRE 
L'Iri contribuisce alla •ricerca e sviluppo» 

italiana con diversi centri di ricerca specializ
zati: Cselt (telecomunicazioni), Cesen (ener
gia), Cesit (trasporti). Centro sperimentale me
tallurgico, Cesid (motori diesel). Crai (agroin
dustriale), Rlm (tecnologie meccaniche insie
me a Fiat e Olivetti)- Le singole aziende del 
gruppo, nei settori spaziale e aeronautico, nel
l'automazione di fabbrica e nella componenti
stica elettronica, investono in ricerca e svilup
po circa il 10% del fatturato. Complessivamen
te Tiri ha speso più di 1.000 miliardi in attività 
di ricerca e s\ iluppo (circa un quarto della spe

sa totale dell'industria italiana in questo setto
re) nel corso delllM; i programmi per il qua
driennio *85-*88 prevedono stanziamenti per 
circa 5.700 miliardi. Gli addetti Iri alla ricerca 
oggi contano 11.500 unita, di cui 5.700 ricercato
ri: si prevede una stabilizzazione a 12mila uni
tà. Da un punto di vista strategico e tecnologico 
l'impegno prevalente del gruppo è rivolto all'e
lettronica, per quasi il 50% della spesa. L'In 
pratica già una politica di rapporto coi centri 
della ricerca pubblica: neir&i sono state attiva
te circa cento esperienze di collaborazione con 
l'Università in tutto il territorio nazionale, 
mentre hanno operato una cinquantina di col
laborazioni bilaterali col Cnr. 

...e quella 
privata 

Malgrado il «neoliberismo» imperante è 
generale la richiesta di intervento dello Stato 
Le opinioni di Carlo Eugenio Rossi della Fiat 
e dell'ingegner Pasini delPOlivetti - Sostegno 

ai «settori portanti» o a quelli nuovi? 

MALGRADO il 
•neoliberismo» 
imperante, 
quando si af
fronta il tema 

della ricerca finalizzata al
l'innovazione produttiva, 
gli esponenti dell'industria 
privata, anche quella di di
mensioni maggiori, invoca
no senza esitazioni una più 
massiccia presenza dell'in
tervento finanziario dello 
Stato. 

tln Italia — dice Carlo 
Eugenio Rossi, presidente e 
amministratore delegato 
del Centro ricerche Fiat di 
Orbassano — le spese per la 
ricerca non sono paragona
bili a quelle di altri paesi in
dustrializzati; Inoltre l fi
nanziamenti, già modesti, 
vengono dispersi In mille ri
voli». 

•Le aziende — osserva da 
parte sua l'ing. Pasini della 
Olivetti — non possono da 
sole surrogare il compito 
che 11 ricercatore pubblico è 
chiamato a svolgere a bane-
ficio dell'intero sistema pro
duttivo di un paese. Inoltre 
la ricerca di base, che oggi è 
fondamentale anche per lo 
sviluppo industriale, ha 
tempi troppo lunghi e offre 
troppe incertezze sul ritorno 
degli alti investimenti ne
cessari. Nemmeno per una 
azienda di dimensioni non 
cerio modeste come la no
stra l'attività di ricerca può 
essere proiettata in una pro
spettiva temporale superio
re ai dieci anni: insomma 
intervenendo sulle due o tre 
famiglie di prodotti succes
sive a quella attualmente in 
distribuzione». 

L'atteggiamento della 
grande impresa sul terreno 
dell'innovazione può essere 
riassunta in tre comporta
menti di fondo: richiesta di 
un maggiore impegno fi
nanziario da parte dello 
Stato, iniziative autonome 
di rapporto con i centri di 
ricerca (soprattutto univer-
sita e Cnr), azione per deter
minare i contenuti e gli 
obiettivi della ricerca in ac
cordo con le proprie strate
gie di impresa. 

Non per caso, da quest'ul
timo punto di vista, la Fiat 
sostiene con decisione una 

«interpretazione» del siste
ma produttivo italiano e dei 
suoi «bisogni» di ricerca e in
novazione che tende a sotto
lineare la corposità dei «sei-
tori portanti», rispetto a 
quelli 'nuovi». È inadeguata 
quindi una 'Semplifi-
ca2ìone» che separa com
parti industriali 'innovati
vi» e comparti 'maturi*: l'in
novazione deve riguardare 
l'esistente e il nuovo con un 
'Opportuno bilanciamento». 

Queto contributo a ciò 
che Carlo Eugenio Rossi de
finisce un necessario 'na
zionalismo tecnologico» sul
lo scenario economico mon
diale, viene naturalmente 
sviluppato con crescenti ini
ziative e investimenti che 
guardano alla ricerca. La 
Fiat organizza un «sistema 
di ricerca» in cui operano — 
secondo i dati dell'azienda 
— circa 10 mila persone, ed 
ha destinato a questo setto
re nel 1985 circa 830 miliar
di. Del sistema fanno parte 
centri e laboratori collegati 
alle varie attività industriali 
del gruppo (che intervengo
no prevalentemente per i 
programmi a breve e medio 
termine), ma il fulcro è rap
presentato dal «centro ricer
che» di Orbassano, che so
vrintende la ricerca a medio 
e lungo termine e funziona 
come «sensore tecnologico» 
e come «interfaccia» della 
Fiat per i rapporti col mon
do scientifico e universita
rio. 

Questi ultimi riguardano 
soprattutto i progetti fina
lizzati del Cnr (nei settori 
dei trasporti, dell'energia e 
delle tecnologie meccani
che), un accordo quadro con 
l'Enea (risparmio energeti
co, nuove tecnologie laser) e 
una convenzione col Poli
tecnico di Torino che ri
sponde soprattutto alle spe
cifiche esigenze nel campo 
della formazione di perso
nale specializzato. Il gruppo 
di Agnelli ha manifestato 
interesse per le possibilità 
offerte dal progetto Eureka, 
presentando una serie di 
proposte: 'Eureka — ha 
avuto modo di dichiarare 
Carlo Eugenio Rossi — na
sce nel modo giusto: sono le 
aziende che devono trovare I 
temi da sviluppare, l gover

ni intervengono come sup
porto». 

Per quanto riguarda il no
stro secondo esempio 'l'am
montare complessivo degli 
investimenti Olivetti per la 
ricerca — dice ancora Pasi
ni — aveva superato alla fi
ne del 1984 J 230 miliardi, 
impegnando in Italia e all'e
stero più di tremila speciali
sti. Una quota non trascura
bile di questi fondi è desti
nata a programmi In colla
borazione col Cnr e con uni
versità italiane e straniere. 
È necessario colmare il 
"gap" esistente in Italia tra 
ricerca di base e ricerca in
dustriale. 1 filoni di ricerca 
più Interessanti per la stra
tegia dell'Oliveta riguarda
no il trattamento della voce 
e dell'immagine, l'intelli
genza artificiale». 

Per Pasini la 'capacità di 
mediare tra ricerca di base e 
ricerca Industriale» è il com
pito delicato e decisivo che 
spetta agli enti pubblici di 
ricerca, e il rappresentante 
dell'Olivetti saluta con sod
disfazione gli orientamenti 
che ha indicato a questo 
proposito il presidente del 
Cnr Rossi Bernardi. 

Tra le esperienze di colla
borazione si può ricordare 
«Osiride* (che non ha nulla a 
che vedere con i misteri egi
ziani, ma sta per Open sy
stem interconnection su Re
te italiana dati Eterogenea) 
a cui Olivetti partecipa col 
Cnr e la Finsiel, società Iri 
che opera nel campo dell'in
formatica, L'azienda inoltre 
partecipa al programma eu
ropeo «Esprit* con sette 
•progetti pilota* sui terreni 
più avanzati della frontiera 
dell'informatica, della tele
matica e della robotica. 

È appena il caso di osser
vare che Olivetti interpreta 
in modo sensibilmente di
verso da Fiat i contenuti di 
un necessario «nazionali
smo tecnologico»: la promo
zione dell'innovazione — ha 
affermato rivolgendosi al 
Parlamento e al governo 
Carlo De Benedetti — deve 
orientarsi allo sviluppo dei 
settori nuovi, 'invertendo 
rotta rispetto al passato». 

a. I. 


